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Puhhhco f può chiuderla fin^^aliro , e gitiarla , 
ch'effa non fa ptr Li. Una panama Fide, un 
whlahik aiiBCiamemo alla fua Chitfa , ed il 
fio VijcovB , una Canti arJeniifima luna riyol- 
,a al filliiva de^li infilici , «n'eroiia cojìan^a in 
meno a graviffmi irihohiioni , un difpre^o 
magnammo delle ricche^e i dille pompi di! mon- 
ifiitt adempìmaiio per uliimo de prò- 
pry dovin di vergine, di corrugata, di vidova, 
, eie firma la Saruiti Ji juejla 
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: ndl 

• Ma la Saniiii 
fr ftmtra gaafi t 

a con guardo 
a lufnghiamc 
Una Santità al a 



f 



HI f F ff D 

•rampognata da tal maranglti c, 
ahljpmo manie . eh da Hai fi 
. .™ efafp^o, ma di cu. 
a ai pmir f,ii^,;nrr<: 1.U1 rwii . 
■.o fan^igUar. c dam^flica 
onfi(lt ntiraicmftrt con 



uiUa Um 



eh,. 



■ da n 

e cotCajuto delta Di^i-^a Grazia praticar n, 
f. pojfa . i al ,mpo mcdefimo un efficace riapro. 

a chi baiu una via tolahnenle divirfa , e t 
dolct fiimolo a formarci fu ijue! modello , che . 
te propofio . 



^ 



i 



rirfc i il caraiurt di Saniiià , chi ci fi offrt 
^lU r-'iifl di quefii Satiro, J«M da' Gtici Olicn- 
piade , e eie noi per feconAare Cimivcr/dl cojìumt 
d'ila/ia diremo Olimpia ; e tali fiiroao i pregi, 
che la rinJerono cara a' più gran Sanii della fua 
età , t fingolarnitnie a san Giovanni Grifofiomo , 
che più d'ogni altro conobbe te ftngokri virlù, 
che in ieì rìfpUndiyaao , e impiegò iit telebrark 
Caurea fiia eloquenpt . Mi eampiaceio perai, che 
avendo imraprefo a fcrìiitr la Vita di fitfia Saiua 
alle illamt •Tana piì^a Dania, eie ne pena il 
nome , e che ha bramato , che le eroiche virtà 
di effa fojfer più note al mando, ehi commamen- 
te non pino , io Mia potuto farlo fegfiindo qaafi 
fcmpre taatorìti e la fcortti Ji jail laniìjfmo 
Parriarca di Cofiaittìnopoìi . Nelle altre cofe, per 
cui rOperé delSamo non mi kaitao fummràfitato 
tajlevol lume, mi fan favata di altri Scnmri 
contemporanei, come de' due PallaJii, dì Sojomt- 
no, di san Gregorio Najiameno, e di altii, Qiiin- 
di IH "" btfinff) dì'nen aver detta cafa, eie non 
poffa rimirar^ come ben provata e ftura-f ni ho 
Jegiiuo l ifempio talami, i quali fi crtdoa lecito 
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(0, e confondendo mfieac tuno tolUhro , danno 
talvolta occajìonc di aver ogni cofa in conio di 
fivoloja. Cosi paffan gli efempj d'ogni alira vir- 
tù, eh le verrà /ponendo , eccitare in molli il di- 
Jidtno dianlapeiK, e far comprsndrre a luui 
qual Jta la Samui,, a tue dee ognuno nei pro- 
pria fm ^au ajpirart. 
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C A P O L 



k faniii 

cOlln'Tnl" TJa'~tìgtìàT(n«ntè pregevole 
Dio nel pili nobile che nel più vile 
uom della terra, fembra ciò non oftante , che 
ella faccia più vaga inoflra di fe medelìma 
quando è congiunta alla chiarezza del fangue , 
e allo fplendore delle riccheize; si perchè ella 
pare , ed è veramente , piii malagevole ; 
ticirfi fra le pompe e fra 'I lulTo ; si perchè l'eiem- 
pio di tal perfonaggi lìiol eflete piii facilmente 
feguito . E queAo fu ano appimto de' ptegi , 
che renderono pili ammiiabìli al mondo le vinii 
ringoiati di santa Olimpia. Perciocché nata 
genitori , da' quali pareva , che altro n 



poielTe apprendere che la Sima delle 
grandezze, ella fin da' primi anni fe ne moftrò 
magnanima difpreiAatrice , e ratra fi volfc a 
quel Dio , che nella paterna fua cafa , quando 
ella nacque, non era pur conofciuEo. Fu ella 
figlia del Conte Seleucn, e nipote di Ablavio, 
che ebbe in Cofbniinopoli la laggaaidevctie di- 
gnità di Prefètto del Pretorio. Cosi ci narra 
Palladio autor della Storia Lawiaca , il quale 
afferma di aver couofciuio fa mi gli arme il le non 
folo la Santa, ma ancora i p^ìrcnii di clVa (.1). 
E che ella fofle nipote di Ablavio , lo abbiamo 
ancora in alcuni de' menologii gicci ; ma que- 
lli le dan per padre o Acundo , come quello 
atiribuito a san Bafilio , e pubblicato da Mon- 
fignoc Afiemani (j) , o Anilìo secondo, come 
quella dato in luce da Airìgo Canìfio (c].' Ma 
deeli in dò pìU fede a Palladio', il quale 
dovea elTeme ben iflruito . Ablavio ebbe una 
tìglia , delta ella pure Olimpia , la quale dopo 
ellere Hata promelTa spofa a Coft.inie Impera- 
dore , fu poi da Coftanzo di lui fraiello data 
in moglie ad Arface Re deli' 
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L hanno creduto, che e]la dopo la morte di ' 
ice rininriiatalì con Seleuco ne aveflè quel- ' 
di ckì fcnviamo la vita . Il Tillemonc r 
to i ,iiT;il forti argomenti (a) la poca, o 
ì vcrarunigliama di quella opinione. A me 
fembra alT^i piii probabile , che Seleuco p^i^re 
ini' Olimpia foffe figliuolo di Ablavio , e che 
elTa foUe perciò nipoie dell'.nltra Olimpia Reina 
d'Armenia . Non fappi.imo di ceno in qual 
3 ella uafcefles ma da ciò die diremo elei 
tempo , in CUI lu data a marno , li può racco- 
gliere , eh ella vernile al mondo circa l'anno 
368. al pili tardi. Un palTo di san Giovanni 
■ Grifoftomo ci dimodra , che i geniiori d'Olim- 



lairi . In una delle lettere ad clTa fc 
.1 santo Dottore rammentaci 
ch'ella ha j di render grazie a Dio per le vir- 
ea arricchirà , foggiugne 
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nitori d' Olimpia ne fcguifler l'efempio , 
trovo indizio a deciderlo. £ cetto, che l'edu- 
cazione d'0]iin)Ma fii confidata , come vedremo, 
a Teodofia sorella di sant'AnIìlocluo, e t 
copio . Il che CI ti credere , che o i genitor 
di elTa morifTcr |)rell() l.ircidiidnh orfiina , o che 
elfi, oftinaii ne loro errori, l'abbandonaflero , 
poiché ella fi dichiari, Criftiana . Noi ahi 
è veto , uti Componimento poetico di san 
gorìo Nazlonzeno (a) , il quale però da molti 
è aiiTÌbuito a sant' Anfilochio. indirizzato a 
leuco . Ma quefti non è il padre di Olimpia , 
ma anzi un nipote . E in fatti il Santo impo- 
nendogli di (alniare Olimpia , la nomina fpec- 
chio di gravità e di callità , cfemplare di Tania - 
vita , e piena di fede j erpreflioni che convei 
gono a una matrona , non a una vergine gii 
vincita . Io credo piti vetifimile , che i genite 
ri di Olimpia lì timanelìèro nel Gentilefimo , 
che peràb maltrattando la figlia^ la cofliinger- 
fero a Tottratlì al loro odio , e moveffero la 
pieifl di Frocopio , e di Teodolìa a dar rico' 
ro alla peifeguitata innacenir fanciulla. E a 
femhra , che ciò polTa raccogKcrli ibi lodnrl 
che fa san Giovanni GrilbUomo , perchè /in dagli 
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I fuoi puerili avefTe coftantemente fofiènc 

VI inpuine . e freq^enii inbolazioni . CA^ ifi- 
• ( le fcrwt t.l. ) «./,., fif.„.p 

Olia iajìar poirehlii a fpif^are laire li iravcr- 
chi daiftld finciuMtfia fin al prtfinu fi firn 
•/oi fofienauf QaeUe io dice , eh avttt dova- 
offrire dd domefiici , e dagli jlranteri , dagli 



colon 



che 



colo il 



Da quelle parole parmi che fi poffa inferire , 
che sani Olimpia lìn da più reneii anni avelie 
mollo a foiirrire ^ e che elTe ci dian motivo di 
fofpcrcare , che i fuoi gcniion medehmi contro 
di lei (i volgeOeio , mal volentieri folTrendo , 
che ella avelTe abbandonalo il culto de loro Idoli. 

Ma per qualunque ragione veniUe ella affi- 
data alla cura di Teodofia , e cerro , che quefta 
(aggia matrona venne iflruendo ne buoni coltu- 
mi la giovane Olimpia , e coltivando in lei 
que doni non ordinarj , di cui la grana e la 
natura 1 aveano liberalmente arricchita. Quindi 
san Grcgoim N^iiaiizeno ni^l Poemetto indinzia- 
10 alla IlelLi Olimpia , di cui or Ora duerno , 

(.) L. c. p. 



le dice : Vai avite prijfo di voi Ttaiojm . eh: 
dicfi da voi co^fidcrarc comi un perfoto modello 
c nel purlan , e nill'operare : •quella Tcodojìa , io 
dico , fireUa d'Anfilodiio, che. come gii tandco 
Chirottc, vi i viniai formando ne tuoni cerumi, 
Pracopìo al tempo medefimo faUeoto de te.m~ 
potali vantaci di Olim^a le cercava, uno spe- 
lò, che fofle degno di lei. La nobilià della fa- 
miglia , da cui ella età nata , la bellezza , le 
ricchezze , l'indole amabile , le virili mt:c , ci 
cui era adorna , faceanla deliderate da molti . 
Nebridlo fu ira tutti trafcello , uomo onorato 
della dignità di Come, oiTia di Intendente del- 
le private Fin anie di Teodoiio il Grande nell'an- 
no 382- e 38;. , e pofcia follevaio a quella alTai 
pili ragguardevole di Prefetto della Città di Co- 
{bantinopoli l'anno 380., nel qual anno ve[;giamQ 
ad elfo dirette alcune leggi nel Codice Teodo- 
(ìano (a) . Quelli fii dunque il marito deftinaio 
ad Olimpia. Procopio feiiiTe a san Gregorio Na- 
zianzeno , piegandolo ad onorare di fua pre- 
fenia cotali none , che celebrar fi doveano in 
CoflantinopoU , e a cui farebbon 
aliti VefcQvi. Ma il Santo cor 
lettera fe ne fcwò , fingolarnif 
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delia podagra, che lo irav;igliava (ii). in vei 
però fcrilTe ad Olimpia il fopracdcaco Focme 
to (j^), in cui ia viene opportunammie iflruei 

vo gencic di vira, che ha abbraccialo, al! 
di piacere al marito , e di foddisfare a' fai 
proprj doveri . 

Alla le nera poc'anzi citata di san Giegori 
ne ficgue un'altra (e) fcriita alb ftelTo Froco- 
'pio, nella quale con lui fi rallegra, che abbia 
fatto acquitlo di un altro genero , e che lì v 
da in tal modo liberando felicemente dal pefo 
di dare a marito le fue fanciuUc . Quefta i 
nieii ili -faveilare-iu Jan» ciedcre ad alcuni, - 
che Procopio foffe non fol tutore, ma zio anco- 
ra di Olimpia; che ({uefta aveflè una sorella, 
di cui non fappiamo il nome; e che peicii) 
pei riguardo ad effe il Santo dia a Froco|»D 
il nome di genero de' Idi mariti. Ma ciò non 
fembta chiaro abbaSanza ; e Siam privi di mo- 
numenti , che ci diano in cii maggior lume. 
Non è parimemi ben cèrto in qual anno fe- 
di Olimpia . Ma poiché , 



(0 Epifl. t. 
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gìni doviana tffcre afirìae coloro 



li in allrt eofi aveffir Jali faggi Ji erifiiaaa 
rirrù , i eie effìs ancora poUttno di gran lunga 
andar innanzi alle prime . Perciò lan Paole nel 
<Ufcrìv.re qnalfrfe u^a tergine diffe , non effcr 
quella filloma , che non aytffe fallo a/o del ma- 
trimonio , ma ijuella ancora, che delle cofe a Dio 
conficrate fi prendere penfiero ec. (a) . Or fé san 
Giovanni Grifoftomo aveflé faputOf che Olim- 
pia nel matrimonio ftefib ferbua avelTe la fua 
verginità , n non avrebbe al certo diffimulata 
sì rara lode . E dobbiain creder perciò , che fe 
[| altri antichi la dicon 'ira^ne, dò debba inten- 

^ rifiuto , ch'ella collantemente fece di un recon- 




il 



(0 £pip. II. Md Oljmf. f. 
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Mone di NebriJio , Vlmpirador TeoJoJìa 
fallecìta, ma un'aite , OUrBpta alle feconde no^e . 
Ella Jì fa ordinar Diacoluffa, 

^^011 «ano ancor venti mefi dacché Olìm- 
pia era congiunta a Nebtì^o , qnando Iddìo , 
ctie a pìit grandi cofe t'avea delKnata, le toire 
il marìEO , ' rapitole da immatura morte . Era \ 
élla Asta fino a quel tempo un vivo Ipccchio ' 
di fedeltà coniugale , e di criltìana vittit . Ma 
quando (ì vide fciolta dal nodo , che ìn qual- 
che maniera teneala fuo malgrado attaccata al- 
le cofc terrene, d°renronoffi di volgete ogni 
fuo penfiero e ogni fuo affetto a Dio folo . Ed 
ella ebbe preflo occafionc di fat conofeere 
quanto foffe collante in i]iiel!o filo prò pn nini et 
to . Il fatto ci vien narrato da quel P^illadio 
die fc.lffe il Dialogo della vita di san Giovant 
Grifollomo, e che è teftimonio troppo degno 
di fede (a) ■ Il gran Teodolio conofceva i pre- 




i 



Ainaia . e gli Tcoprì la fua rìroluzione di non 
paflarc ad altre nozze . Teodofio fi lufingò . che 
[e fue preghiere poteflero aver forza, a farb 
eambiar feniìmenco . e piU volle fece amorevoli 
■danze ad Olimpia . perche fécondallè le lue 
brame: e le diÈ a ccmofcere H diTpiacer. cht^ 
provava in non vederle da lei fecondate . M.i 
Olimpia con invincibi! fermezza: n No , mio m- 
!• gnore(gIi rìfpofc piti volte), le a Dio loffc 
B piacciuio, ch'io vive/fi moglie d'alcuno , non 
« mi avrebbe tolto ii mio primo marito . Egli mi 
•• Ila conofcioca poco atta al viacolo matcìmonia- 
H le , e sfornita di quelle doti, che mi rendan 
<• cara ad un uomo . Perciò ha fdoko dal nodo, 
i> con cnt meco etaG Areno, Nebridio , e libe- 
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do vedea coniraftati i fuoi voleri , e le fue 
braiTiE . Sdegnato perciò contro di Olimpia , 
mandò ordine al Prefetto di Coftantinopoli , che 
le lequeftiafTe tutti i beni , lìncliè ella fofle giun- 
ta ali età di. tfent'anni. All'ordine di Teodofio 
lì con^unfero le iftanze di Elpidio, che arden- 
temenie bramando di aver Olìmpia in irpofa , 
perfuafe al Prefeito , che non pago di occupar- 
ne 1 heni. 1,1 tenelTe iincora liilretca per modo, 
che ella . annojaia di si fpiacevole vita , fi de- 
terminalTe finalmente ad acceiiat la fua mano . 
U Prefètco , (ìcuro di ottener graua prefla Teodo- 
(ìo non laeno che prelTo Elpidto col fiio rigore 
verfo di Olimpia . efeguì il fedelmente i loro 
comandi, che alla puflima \cdova fti per fin 



. il ri 



il I 



fcovi, cli'erai 

la potè abbattere la fua col 
Marc il fìfiaro iiriiiioM]ini:n[ 
llmperadorTeodofio. l'ann 
efercito da Coftaniinopoli 



1 òu' santi Vc- 
:iltà. Ma nul- 
. nè farle cam- 
Dovette frattanto 



I efercitc 
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che fpogliat 


iivLM dell'Impero occi- 




giov.„e Va 


no. Pare che in 






ccUafTe di fare nuove 




Olimpia, p 


fi uniffe in mairi- 




1 rnn Elpidi 


'- p**TCiocchc Io UefTo 


Palladio 


ritétifce una 


tenera (a) , eh'efla gì 


fctiffe fu 


quefto atgom 


nio . ed i la lègoente . 


Niirordin 


i da voi iato 


a signore , it aiflodire 












^dZ-'o f^'l-V 


di Sovrar 




, t ra«o.. h J >m> 


Mi, famm 




caro . fi ordlncri:,! , eie 


,m /,■„, 




i. e ii-a U Chitfi. Già 






ò , pir non {(/"ere 


vanagloria 




; ma IO umeva la 
marna dijlnèu^io- 


nt poita 






Queft 


sl^pii ed ero 


ci lemimenti commofle- 






mcEiadoic , e gli fecer 






a[ conirafto ci non fa- 






coro . Tornato dunque. 








di MalTimc 




i-rp!ptio , clic tiljlciaf- 


Ce ad Ol 




illrazion de fuoi beni. 


e CIIL- pi 




lellia. Cosi ella 
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■ nmafta libera potc 

agli crercLzj di CHU-.in.i pitti , ed ofcamre ii 
dk-rti, ci ^ I r I riT del 

tutto a Dio, 

Erano allor nella Chiefa alcune \edove di 
ctì matura e di vua efemplate, che diceaniì 
DiacraeOe. Il bro impiego era di efercitare 
verfo le donne que'minillcr; , che i Diaconi 
aitavano verfo degli uomini . EITe perciò 
alTirtcvano al Battefimo e alia Crelima delle 
le , culìodivano le porte de Teinp) , e quel- 
le pani, che ni c)Ti cran lor dcdinate, e ave- 
an cura delle povere, e delle interine. Il lo- 
> abito nelle Rinzioni ecclclialliciie era un 
. picciolo manto , che ne copnva il collo e le 
fpalle , e un velo , che cadeva loro dal capo . 
I Vefcovi Iceghcvano quelle , che dovean cfTc- 
n tali impieghi occupate; e leggonli ancora 
(a) le orazioni e le cerimonie , colie quali effe 
vano ordinate; e veggiamo, che allora il 
Velcovo poneva loro a! collo la stola , e 1 a- 
1 in duo , Quella Ordinatone pero non 
gli, come quella de Diaconi, sacramen- 
; ma foloi come diciamo, ceremoniale . 
L'età da san Paolo prefcntta alle Vedove , che 

{■} SMkik. PP. Eia. Cctcì. m nir. 
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CAPO III. 



finii Jingolari di Sani'OUniph . 

..^^ppena videfi Olimpii atruolata nel numero 
delle DiaconelTe, che tofto diede a conofcere 
quanto ne fbfle degiu • Le viitb di cfTa diven- 
nero romeno dì maraviglia di lana la Qùefi 
di Collaniinopoli , anzi di tutlo l'Oriente; ed 
ebber la force di avere a lor teflimonio non 

l'anno 597- fotiencrò in quel Patriarcato a 
latio • Niuno meglio di lui poiea conorcei 
tneriii della "santa Diaconeflà , e ninno meglio 
di lui poteva encomiarla . Quindi nel deferi- 
irifi di quella piiffima Vedova 
a\c del santo 
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^1 hiU L'amor ielU Jeli{it non vi foUtnca 

puma , ni vi fi £uof.o J. .for-^o p>r [.pararlo . 
! Dopo averto vimo una ^olm, i Jopo a%'^r Joma- 
! ,a la carn,, avat a.v.;;- il corpo ^ pr.nhr tamo 
filo e di biv^nda t di cibo, .junmo richicdefi o 

non morire Lo "'eg'™" "dU vofirc 

vi^Ue . Perciocché comi il finno R alimenta col 
abo , con VOI combaaendo la gola avete vinto 
ancora il deftderio del fanno . E in ciò ancora 

U dormire,' coA fia a voi nawrale il v^/i^re . 
Grandi i marayi^Uofi cofi fin qui/le confiderà,: 
in laro fieffe . le r,mir:ar,w inoltre il tempo, 
in cui praticate le a^ete , cioi in età in,n,a,uro , 
fin^a avere eh. vt firu.fie , an^t tn n-e^jo a mol- 
ti , che vi eran d' tnaampo , fi ojfervianto anco- 
ra, che voi eravate d, fiefio figgtta dalla voftra 
cafi Idolatra, e che iraiiaiie con un carpo firn- 
minile, e pel ùiffìi d^ vofin maggiori deàcato a 
molle, quanta pii anamraiià a femhiranno ifi 
/,.' M 

PalTa mili il Santo ad accennare le altre 
u di Olimpia: l'umilii profoodiffima, leim- 
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fe limolìné, l' ardenti ffima carità, e fingo- 
leme la modellia, e la povertà di veftite : 
Né io ammiro folcii dice) la vd,à dclkvojlr, 
v</i, chcfrptrc qu^Ua degli flcff. "Vindici, ma 
ancorala fimpliciii dì tfft , e iti ogni vopo por- 
tanitmo , in aà non v* Aa copi ulama anlficiofa 
0 finta (a). Quella modelHa medefiiDa nel 
flirc , e in ogni altra azione , viene altam 
znmmcndata in Olimpia da Palladio l'amor 
a Storia Lawisca. il quale dice, che mai 
i-iddL-fi in eir,i utis benché menoma ombra di 



an principio d' affé,. azione e 

fua opera (i) . Egli ag-- * ' 
era Olimpia di si dolce. 



elle perfecuzioni da noi già in addietro ac- 
nace , e molto più in quelle , alle quali fa 
foggecca negli nlnmt anni di fua vita , 
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come altrove 


vedremo. L altro Palladio autor 


del Dm\mn 


ella vita di san Giovanni Grifollo- 


Tini, rn- 1 .1: 
ri hi 


pniicip.ilmeiilc il rigore, con cui 
1 cime ; e racconta {a), ch'ella 


1.011 liiai 11 p 


Iceva di cola, che aveffe avuta 




mai non ufava del bagno, le pure 


qualche mfer 


miti a CI& non la coftnngellè ; nel 




ora ferbava ella si gran modeftia , 


che non foffr 


va di vedere it fuo proprio corpo. 


Ma ninna 


cofa tendeiic Olimpia pm cele- 


bre nelle Chiefe tutte d Oriente , che le fegna- 


late opere di pieiì, e di mifencordia criAiana. 


da lei praticale a vantaggio de proflìnii ; Sov- 


Tingavt (COSI 


lefctive san Giovanni Griloftomo) 




i anni fino al prefinu non av.u 




ai di nutrir m fuoi Poveri Crijla 


Emetico ] Jt njlofome la fett ceiia bevanda , di 


vejlirio igmÀ 


, dt riceverle in veflra eajk ad 


alitrgo, di V 


piarlo or infirmo, or chiufi in car- 




nì .-.,/?. .,..,.v d.lh volìn-, carili. 


le cui ^c^u.- 




ra. Peniocch 


non filo era U yofira cafa cpena 


aa ognuno. 


ma moiajjimi ancora e per terra , 


t ptf man 


kan goduti gii tffeui della vofira 


W 1^ 



1 



□igilized Hy Cooglé 



ofpitaliii (a) . Più grandi cofe ci narra Palladio 
l'auior della Storia Lawiaca. Egli ci tapptelen- 
ta Olimpia di conrinuo occupata in (occorrer 
le vedove , in proregger gli orfani , in prender 
cura de' vecchj , in vLfuare gU infermi , in 
iver compaffione de" peccaton , in ricondurre 
mnlti al feniiero della falnte , e fingolormente 
in fovvenire con iftancabile liberalità a' poveri, 
e alle tnogli degli Idolatri , che abbracciavan 



la Fede , e 
ri (Timi (chiavi 

l^'fi^ '""■"'/■■ 
parrò , che cn 



. Ni f 



«olle limoline difiribuiva 

l^o mi" (j) - QnaG la flellb ci vieti 
dall'altra Palladio . autor del Dialo- 
go fulla vita di san Giovanni Gnroftomo, il 
quale nomina ancora pareccli] Vefcovi , ohe da j 
Olimpia riceverò., non foi dcn 



i a follievo de' lo 
t' Anfilochio Vefco- 



LO d'Antiochia in Pilìdia . 
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ITO di Seballe , fratello di san Ba 
fànio di Salamina in Opro . ed aU 
por non eran degni ugualmente ] 
mi di elIèTe dalla santa Diaconel 
Ma ad Olimpia ballava . cheE 
vi , e petcifa padri de' Poven . ] 
ben impiegato il denato, che k 
Lo fteflb Teofilo', che ne tu unl< 
perfecutore , provò fpeiM.i ini i iii 
(liana liber.iliii di qi 

gittò egli a pudi di . 
fparla ectonto , /Irìngrniiuii.- ic ùiik 
ran^a tU averne denaro ^ tiiriiire 
terra piangeva diroiiamerue dolenJoJ! , c/ii 



.■Epi-W 



dk fct ifpi- 
■II. ,„II,f - 



San Giovanni Grìroftomo, 
i Vefcovi era da san^ Olimpi 
mato , avTÌ avuto ptobabilmente pan 
degli alili in quelle si copiole lunui 
però null'altro per fe medefimo ne 
fiiotchè il vitto coiidiano , poiché 
de re pih afTiduamence al bene del 
gregge > abbandonava volenuen il 



fopra 



Tuo roHencamento alla sanca DiaconefTa . Anzi 1 1 



indo , ehe Olimpia iniema unicamen. 
lare il fuo zelo, e la Tua carità, pro- 
lor le limofine Tenza quel giulto di- 
>, che fadiflinguerE il bifogno mag- 
inore, con padorale llnceriià ne la 
ta: c io Wo (le dilTe, come abbia- 
yx^eno ilfirvor, dd voflro ^.h , 

'.giu^g^rc alla ptrfc^iont déU vir,à , 



cAc ciò i h lidio i-h. iyi„i:r ntl m^rc d d.;,.i 
ro. No^fip.,eyoi, che a..,. vahn,arian,.r,u of 
ftrti i yoflri tifori 0l-f<,Uiev^ di' pavcH , l cAt 
dove,, perciò d.Jpenf^,. U vcjlre rU^ke^ie come 
un bene , di cut pia non fiele signora , ma fola 
depofirarìa, e leniaa a rtttienu conto ì Mifuraic 
dunque le vofin bieroHlà Col iifigna di coloro, 
die a voi ricorrono , e in lai modo giorerne a 
m.iggÌor „un,ero d. p,r(one , e avrelc da D,c la 
^u-ru-d.ncn della .o/ìr^ criiàjokmeme, m.an- 

Quc&o avvifo era degno di san Giovanni Gn- 
foftomo { e Olimpia il fegi^ fedelmente • Ma il 
santo Vefeovo ne taccolfe per finito Podio di 



!^ una pane del Tuo Qero, cioè di coloro, chi 
;zii ad abufare delle liberalici di Olimpia, 
vedendofene pofcia privati, ne incolparoi 
lor Pallore , e fi unirono a' nemici di effo . 
Tutte quelle virili erano in Olimpia anima- 
: e foflenute una fervente e quali continua 
razione, con cui ella tenendofi coftani emente 
lira al fuo Dio, veniva ad accenderfi in cuore 
imme fempre maggiori di carità, e di zelo. 
Ella appena mai partivafi dalla Chiefk , le non 
per efercitarfi in opere pie ,~ e occupavali notte 
e giorno in pregare . Nel che fare tenendo gli 
occhi rivolri al Cielo, o filli neirinimjgine del 
Salvatore, fcmglievali continuamente in Lgtime 
di teneteiia . Tale era m loinnui Olimpia , di- 
ce Palladio nel fuo Dialogo (o) , che per santi- 
tà di coflumi , per foffcrenza nelle avverfiià . 
per fovrumana piudenia , per dominio delle 
iiie paflioni appena fembiava donna. 

Non è quindi a ftupite, che i Vefcovi , e i 
piti santi uomini di quella età ne avelTcro allilli- 
ma ftima , e la ritniralTero come un de' principali 
ornamenti della Religion Crilliana. Nettario Pa- 
triarca di Coftandnopoli , benché non folTe il mi- 
gliore tra' Vefcovi di quella età , l'ammirava 



5^ 




talmente, che negli affari delLa fua Chiefa ne 
confiiliaya fpelTo, e ne feguiva il parete (a). 
San Gregorio Niffeno a lei indirizzò le fue quìn-- 
dici Omelie fui Cantico de Cantici, e invian- 
dole ad ella le fcrive di averle per conlìglio 
di lei compofte , e che a lei le manda , perche 
fa bene , che ella avendo il cuor mondo , e 
purgato da ogni men callo affetto , ne faià oc- 
limo ufo. Già abbiam veduto con quai fenti- 
menti ne parlava sani'Anfìlachio . £ fìnalmenie 
san Giovanni Grifolfomo non fa finire di efal- 
tarne le rariffime e lingolari viiiìi . 

A render però Olimpia fempre pili accetta 
agli ocelli di Dio, e fempre piii ammirabile a 
que' degli uomini , conveniva che fi aggiugnef- 
fero travagli e perfecuzioni gravifGme , retag- 
gio ordinario , fecondo l'ApolIolo, di ratti co- 
loro , che roglion piamente vivere in Gesli 
Grido . Avea di» avuto molto a folinte ne' pri- 
mi anni , come ù è detto ; ma ciò fii un nalla 
in confronto dei patimenti, a cui Dio tiferva- 
vala fui finir de' Caoi giorni. 



co ''■ 
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a infellavano 
te di quelle Chiefe. Ed era degno di lode que- 
llo difegno, fe foffe lìato efeguiio con j;iiillo 
dirccrnlmenio , e con crilliana moderazione . 
Molli tra' Monaci deil'Egiiio eran Ibrpeiii a 
Teofilo di fàvotire gli errori di Origene, o 
petcliè eie veiamente ne fbflèr Cegaaeì, o per- 
chè fol ricufaflero dì condannarne, come voleva 
Teofilo, tulle le Opere. Perciocché fc efiì fof- 
fcro 0 no infetti di quegli errori , non folo noi 

tempo, ma fin d'allora furon diverfi i pareri 
de' pili santi Vefcovi di quell'eli. Teofilo per- 
. fuafo ch'elfi foflero rei , non folo gli fe' con- 
I dennare in un Sinodo , ma ottenne ancora dal 
Piefeito d'Egitto, che a mano aimaca effi fof- 
Ter cacciati dai lor Monallet| . 

Cinquanta tra elfi m quefta fatale rivoluzio- 
ne recaronfi a Colla ni inopoli , e imploraron 
l'ajuto di san Giovanra GrifoUomo . I! santo 
Vcl'covo al vedere Cinquanta Monaci venerabi- 
li per la loro canutezza, per l'auftcta vita da 
elfi condotta , e molti ancor pe' tormenti fofle- 
nuti per la Reli^one, cacciati ora violente- 
mente da' lor Mcnafteii,. e coflretd. ad andar 
raminghi cercando ricovero , non potè a meno 
: di non averne peià. Egli gli accise amore- 
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(h . Olimpia icgui l'cfempio del fuo Paftote i 
e accalt, in cafa que' Monaci, gli tratti, con 
quella ft.ma, e con quei rifpetto. che credeva 
loro dovuto . E queda fii pofcia l'origine delle 
perfecuzioni , che contro di efla fi follevarono. 

.Troppo lungo farebbe il voler qui riferire 
tutta la ferie de' lotniofi awenimenii . che fa- 
tono la confeguenza della carità di san Ginvati- 
ni Gtilbftomo verfo que' Monaci . Balli fol l'ac- 
cennare . elle il Patriarca Tcofilo . pieno di fde- 
gno contro del Sanie . venuto con piti altri 
Vefcovi a Coftantinopoli . e tratta nel Tuo par. 
nio 1 Impeiadnce Eudoffia. gà per altre ragioni 
mal prevenuta conno del Santa . raduni) ivi un 
tumultuario Concilio l'anno jo,. San Giovanni 
Grifolltimn cilsto a dir fue rjicioni . ricusi 



olisi: 



ilall'lmi 



Arcadio condennato all'efilio . egli dopo 
efottato a Popolo a foffrire pazientemei 
fua allènia . fi i\i da fe fteflò in mano 
dati . da' quah fii accompagnato alla uà 
pronta a condurla altrove. Ma fiaiiantD 



m 
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furione , c fi ufttono le piìi terribili violenze 
conito L feguaci del Santo. Finalmente Arcadie 
fi lafcLò di nuovo condurre a fottofcrivere con 
tro di luì la lèntenza dì efiUo a' » di Giugnc 
dell'anno +04. 

PalUdio nel fuo Dialogo ei pone al vive 
fotio gh.. occhi la cotnpaffionevole Tcena . cht 
allot fi vide neU'dlimo addìo . che il sante 
Velcovo diede alla lùa Ulimpìa , e alle altre 
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lelTe (a). Entrato il Sanio nel lìatrifteio, 
chiama a (e Olimpia infìeme colle alire di lei 
compagne ; e vinile , o Figlie ( lor dice ) , ; udiit 
Cullimi voci Mvoflto Paflon. Io Ì™ mi avvtg- 
gB di effer r-icino al mio urmint y ho compiuto 

Dima enfi fola vi prego, e vi [congiuro -, cioè 
che non ciffiau di amare , e di ientficare h 
Ckiefa, Chiunque fiii,nan già voloniarianienli, ma 
filo malgrado , ordinalo in mio luogo , voi rifpil- 
taielo al par di me ; perciocché la Ckiefa non dei 
rimaner ferina Vefcovo . Dio vi renda beate ,■ e 
voi ricordatevi di me nelle voftre pregUere . EITe 
a cai parole diroltameme piangendo, gli lì git- 
Earono a' piedi . Ma egli facendo cenno ad un 
venerabile Sacerdore : co nduce tele altrove ( gli 
diffe), perchi et vederle H Popolo non fi com- 
muovj . Così fra i fofpiii , e ùa ì piami del 
fèdel fuo gregge andoflene la feconda volta in 
efilio il santo Patriarca. 

Nel' ^orno fiellò, in coi egli partì , fi ap- 
prefe il fiioco alla faa CbteTa , che la rìduflé- 
in cenere inlìem colla Curia del Senato, che 
le era .^contigua. Quefto fótiolb incendio fb 
imputato a vicenda agli annd ed a' nemici 
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del Santo , nè fi potè mai fapeie onde foffe 
avvenuto. EITo però diede un favotevo! pretefto 
per travagliar molti di quelli , che più fedeli 
mollravanri al santo loro Paftoce , come oca ve- 
dremo . Frattanto Acfacio Atciptece di Coftan- 
linopoli, era Ihio intniTo in quella sede Patriar- 
cale. Era ^li uno de' pili dichiarari • nemici 
del santo Vefcovo ; e volentieri avea accettata 
la profferirgli dignità. Peiciò le Diacoiieffe ri- 

Grifoftcmo, che □■.c^^Lor comandato di lico- 
nofcere non chi fpc.iit 3,1 ci mente ambiffe Toiiote 
di quella Cattedra , ma chi per fona vi fofle 
porto, ticufatono coftiintemenie di riconofccrio. 
Quindi il furor de' nemici ii fece fempre mag- 
giore contro di effe , e fi cercaron motivi per 
citarle in ^udiiio come ree di gravi delini, 
n fopraddeito incendio fembrò a lai fine troppo 
opportuno . Per tanto Olimpia inlìem con altre 
chiamata innanzi al Prefetto della Cittì , uomo 
di religione Pagano , quelli arditamente le do- 
mandò, per qual ragione avefle ella pollo il 
flioco alla Cliiefa . A tale interrogazione; no 
( rifpofegU la santa Vedova ) , i miei cojfumi non 
fono fiali lali finora , cht mi poffan far triiat 
rea. di tal miifaiia , Io an^i le mie moke rìccie^- 
ipiegait nel rìjiorere i Ttmpii di Dio . 



che ben fapeva egli qual vita elTa 
A cui Olimpia: 0/- fom ( rifpofe ) 



Olimpia. Petcid i 
non potca fperat d 



per loro Vefcovo . perciocché in tal moc 
molellia farebbe ceffata . Le altre fi arrt 
no 3 un t.il configlio : ma Olimpia fen 
fuo proponitncnto: io ( diffe ) /™r. 
in giudizio p^r ™ Jeliuo c«/„™ 
/.«i , , di cui niun. pruor^ fi £ pot, 



Mjut pan 



, ptr .ui non fieno fiam ciiam ì Si ^amud la 
ma accufia, e ai ^ dtmo Avvocali a dijèader. 
. Che fie poi mt Ji vorrà ufiar vmlenja . per- 

' io comunichi con coloro . Ja' quali cndo di 

,crmi ,.„cr loman., , „i.;a cofia perà „,ai 

agendo, clic iiiv.mo ccrc:,i,i ci jt-crnr 
raggio di quella invincibil Matrona . le 

gnb allora i fuoi Avvocaci. Ma pofcia . 



e di bel n 



feguei 
a pagate ducente 
Tutto queflo 
no (a). Il TUlem 
foiTe Olimpia c>i 
delta Chiefa: la 
come pafcia ved 



all'efilio 



elilio, eITcndo a tal line 
inopoli (i) . Ma il Padre 
no de' Continuatori degli 
i a mio parere con eviden- 
Ita fola vi fi ella citata { 
e elatrameote ìnlietne dUtingue i lempi , in cui 
il santo Vdcovo te fctiflé quelle non poche 
lettere, che ancora abtiamo, e delle quali, le- 
guendo l'ordine del liiddelto sciìtiote, piendia- 



Mi de' San 



CAPO V. 



( Grifofiomo ferivi più volte 
dal fm efdio ad Olìmpia pir confotarla , 
e pit darle nuovi di fe midefmo. 

Jt, roppo ben conofceva san Giovanni Gri- 
foliomo quanta efler dovelTe l'affliiione di O' 
limpia nel vederli priva del fuo caro Pallore , 
; nel penfare a' dilagj , da cui egli nel fuo [ j 
efilio dovea efTere travaglialo . Quindi lino da' 
primi giorni ei prete a dade conforto colle iiie 
lettere ; e la piima , Tecotulo il P. Stiltingo , 
fi) quella , che nella ferie di elTc è l'unde- 
ma (a), e che elTendo breve non farà difca- 
■ a chi legge , ch'io qui i'iiifcrifca . 

quanto maggiori dipingono i miei travagli, 
nio maggiori ancora fi rendano le mie confola- 
'gioiti, t fiato nafcermi in cuore /perniile fiinpre 
pili dolci per ftmretàn. Ogni eefa mi va ora a 
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( ficanJa, e parmi di tffirc un Navigarne, chi 
favorevoli il vento . CU ha. mai veiuu , 0 ck 
■.ai ha udim tal cofa. ! I faffi , i cicchi fiogli , 
turhint , k proc/l/s jr^mano da ogni pane, ofiu' 
I e U none , jolte U umbre ,- e nondimeno ," 



afa. 



0 peg- 



gior di coloro, che fi fianno nel Porto. Quifl, 
cofi abbiate prifenti al penfuro , o mia Olimpia, 

prelailL lempep , e infieme datemi nuave della 
yoftra salute, lo la godo perjeiia , e jon di ani- 
mo lieto , e tranquillo ; psrdocchì mi fon crefciu- 
te le Jhrie , e refpiro w^' aria falubre . I Soldati > 

chi non mi fa duopo di servi , lavandone ejfi in 
ogni cofa te veci . Ejfi per , amor, che mi por- 
.ano, m affiflono in tutto; e mentre mi fianno 
intorno, fi cedati beati nel prejìarmi qualche fer- 
vigio. Solo mi affligge, che non fo fe voi pur 
fiate jana . Procurale adunque di darmene avvi- 
jo i e to ne faro molta tenuto al mio Pergamio i 
perciocché potete di lui valervi , quando vi piac- 
ci. difi,i„rmi. Egli 1 «.i» /.„,., . . 
aiiaccaiifjlmo , e ha grande Jltma lUUa voflra ma- 
defila e pietà. 

Cosi quello amalnle Santo confortava la fua 



Olimpia nella piofonda 
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^ ja landar BUCO medifimo rtpenfando a paiimerut 
fnfftrit . Siegue poi confortandola a metter fre- 
no al fuo dolore 1 e la piega a daigb nuove 
di lei medetìma , dolendofi dolcemente , che non 

fiali giovata di una favorevole occaiione di fcri- 
Vi'i(;li . clic \ii (i era offerta. Con (omiglianti 
ciprcffiiiii li: icnffe di nuovo il Santo avanian- 
d.id nel viaggiti, e quando iu giunco ptcITo a 
Celarci nella Cappadocciaj e in quella lettera, 
che e neliordin la nona, rammenta panmenli 
l afflilione ed i! pianto di tutu coloro, ne qua- 
via , e di nuovo efotla Olim- 
t;^rmuv.za le avvecfiià e l'in- 



nelle 
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Se tollero tino a noi pervenute le lettere , 
che la santa DiaconeBà gk fcnflè , noi 

efptelE que' 
triftezza , Ita qaah dovea ella 
luiamenre. Ma non ne abbiamo alcuna , e fol 
quelle di san Giovanni Gcifoflonio raccoglie 
mo , che efla dopo la panenu del santo fn 
Velcovo era mconfolabile . Egli conobbe, eh 
ad Olimpia kcea ci uopo di pm efficace cor 
forto ; e perciò ciTcndo cttlii tranquillo in Ci 
cufo le fcnfTe tre lunglii/Time lettere, che fo 
le prime tra quelle ad efla dirette (a) 
fon dire a ragione tre compiliti trattati di <Jti- 
tliana confolazione . Ammirabile i Teloquei 
che in elTe Tpiega il santo Dottore . 
gna di perfetto Orniore è l'arte, con 
iliciia della dia Olimpi 



telcerni 



I pateiico ò il quadro 
'1 le pone fott occhio, de mah oiid era tn 
vagliata la Chiela. Ma dopo averle m tal mi 

a occalìone disfogare linreina afHizione, 
entra a confortarla con tal dolceiia , e si vi- 
olivi , con cui ella 



dee ai 



uarfi, e si deftramenie framniifchia 
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"nfotii le virtù, e le doti di Oiimiii 
io fe fi polTa altrove trovare cofa _ 
ficiofa e più eloquente. Io fpero, che fi vedrà 
volemLetL l'efordio della prima di quefte 
re, anche perchè elTo ci dà l'idea del 

da cui era opprelTa Olimpia, e dell'alia 
1 in cui avcola San Giovanni Grifoftomo. 
Or<à (lefcrlveeglt) c<'<>«i a radJaldri la 
,11.0 dolor,, c ^ Jiffip-:' ^u//U nubi, 
^ ■ !. r,.n,c. Perchè vi mrlau voi 

aJJUggae . ri .ra^.gh..,, ? For. 
fi per coufi^ orriUU e fpavcniofa praccUa, che 
fieirrolge U Chiefa, che ingombra ogni cofa di 
ofcuriptta nollt, eie ji fi /™/« '«•'gp"" , e 
cAe i cagione di fintfii naufragi , e di unìverfiU 
l La veggo io pure, e non v'ha alcuno, 
,n lariconofia.An-,i,fisì vi piace , 
timeri di offrirvi alto fguardo fimm^g^-e di 
batuofa tragedia. Ecco il mare dt^lC imo al fo 
mo lurbaio c fconvoùo i i cadaveri de' nocchi 
ahri galleggiagli fdC onde , abri qua e li giiiai 
da'flutiii fciolte le lavale delle nay 
fyuarciait le vele , fpe^^aii gli alteri , 
duli di mtaù a nocchieri , < i piloti , che abban- 
donato il liaoae fi flanno colle mani incrocicchia/- 
Il fuUe ginouhia ofjtji fui lavoliuo , 
fiato niotti , the altro non pofono faorchi prò- 



Tompin in fafpiti, m ganid . in aUt jlnda , t % 

fii .„ .i cid,, ,1 m,„, ™ /,/■ 

. ..I, , I „ et 

fir, glif.i, I.„ „o.;, /,.„.™ /«.,. 

„./,.„.„/.•,,.„ /, , i ™™, / 

flwiniano da agni paru (antro de Navis;<"'i 
Binchi, a eie m ifir\o io di defirivcrt ciò c 
non è pojjihdt immaginari ? Qualunque id/a 
ricerchi dcUe prefemi calamità , nlU ridata di ef- 
fe ogni cfprejfione vUn mino . Ma benché ,u„o 
eio IO veggi , non perdo pero la fperan^a di cofc 
miglior, , e col pinfler mi rivolgo al fuprcmo 
Arturo e Reggitore del mondo , che non ha bifo- 1 II 
gno J-arte, o d'ind^flria per Juperar la tempefla. 
ma col cenno falò raccheta . Che Je egli noi fa f ^ 
Ji tefla , ^iief!o i appunto cih eh et cofluma di fa- 
ri . Ei non impidifci dapprima li awer^tà ; ma 
quand'eri fona crefciuie e giunte al lor colmo , e 
quando molli kan gii perduta ogni fperan^a , al- 
lora egli opera grandi e inajpttlati proJig, , e 
dopo avere eferamta la /cj/erei^a He tritolati fa 
lor coaofcere la fua onn:pola:ia . Non vo^lioie 
dunque perder coraggio . Una cofa fola, o Olim- 
pia , una eofa fola e veramente terribile , e da 
averfi m orrore , cioi il peccato . Qaeflo i età , 
ek'ia nan ho mai ceffate di ricordarvi. Tutte le 
olire cofi , le Injìdie , le inimici:(ù , le caltmiàe , 
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Ufiodi, lemaUi^iom, U accufi , la C(.nffifl1ìJII 
iéh,nì, T41Ì0, kfpai>, il„ ■ ■'^ ^" 

finalmcme di tulio il Mondo, non fin eie favole. 
Perciocché, qualunque ejfi fiano , fon ftmpre 
fe temporali e caduche ; non offendoa che il c 
po, e ad un'anima foggia non recano alcun danno. 

Così egli, contiima a recare alla santa Ve- 
dova at^omenti e raponi di ciiftiana confola- 
lione , La terza di quelle lettere , benché gii 
foffe fcritta dal Santo, non fii però da lui man- 
data si pretto , forte per attender rifeoniro del 
frutto, che dalle due prime aveffe Olimpia 
raccolto. Un'altra frattanto gliene fcriffe egli, ■ 
effa pure affai lunga , in cui pili diflintamenre ■ 
le narra le vicende mite del fuo viaggio. Mi 
permetta il Lctrore , che di quella ancora ne 
inferifca qui il principio, lo mi fento rapir tal- 
mente dalla dolcezza e dall'eloquenza di quelli 
irarii , che mi lufingo , che i medefimi fenti- 
menii fi defleranno nell'animo di chiunque gli 
legga: Perché piangete, o Olimpia/ perché vi 
"ffi'ggete .' Perché colf abbandonarvi troppo 



qutUe pau , che i 



medefima a foffrit 



firvi fofnn t La lettera, tht per me^o 



faupre le piaghe , onde aveu trafitto il c. 
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Mi duole al fommo , Ae dovaiÀo vai ufar di \ 
i sfoijo per calmare ti vùflro 
anJiale qua e là ravvolsendo 
0 da ogfi, pane i più crifii penfitri 



do^i 



a alla i, 



.afe che no. efifiono 
laggio alcuno, anji 



, J,n,,„, 

i..., 

da vai medefima . Perdi 
: palaia attenere, eie la fi/- 
• aùravef Batchi in quid- 
■e attenuta, mmre ogni cafa 
lerh. Che fi ciò non i riu- 
■le affannarci . Forfè Iddio 

ce oc.-afone di n,a^gior 



. e MUhii M ni.<P.'i.,r 
ratinfian'i per co/a . che ridoni 
Voi iavrtfit aa\i gaderm , ■ 
j , < anger ptr aUtgrena ton 
■rcki per Jivin beneficio ho oii 
fine fupenor di troppo a miei me 
■i forfè per la filitudin. , „ 
> Ma qual eofi avvi pià 
queflo figgiamo ì In quejìa folitud.nt 
tranquillili grande • quiete . e for^i 



Città ni pialla, 



. Non 



,4, .Im 



di cofa alcuna) fcrdoccki il Vtficvo 
<ju4o luogo , i Dioftorù pi,ri chi non d'^., 
fan folkcid che di frUnarmi . /lu^i dallo J. 
fo Pa,niio pcriu ^n,i,>.hr. con alkg, 
con qud piactre , cor quale fama di mal- 
0 viva in gue/lo luogo , Cht fe- provtue 
ioiort ptr juelU cofe , che in Cefarea mi fam 
aau , ciò pan mal p eonviiiu alla voflrt 
fivieija 1 ptrciecchi ivi ancora io ho avute gran- 

tfaltano fato ellt stelle , appurilo perchè cosi in- 
giuriefaiiunie ne fono fato cacciato . Ma di gra- 
i fia niua fofpiit ancora lai cefe , benché par fam 
i alaim , che k divolgam (a) . 
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CAPO VI 



le leiicre precedenti ferine dal sar 
Patriarca di Coftaminopoli a sant'Olimpia non jj^ 
avean avuto altro line che di ragguagliarla dello ■ 
llaio, in cui egli trovavalì , e di confolatla 
neil'affliiione, da cui fapeva ch'ella etaoppref- 
fa; e mite da luì erano fiate fcrittc ne' pri- 
mi quattro meli del liio elìlio • Verfo il fiiie 
di Ottobre, fecondo la Cronologia del Padre 
Stilringo, ebbe egli avvifo della p erfc dizione , 
che in CoDaniinopali erali follevata contto di 
sant'Olimpia a cagion dell'incendio già da noi 
mentovato, e della forteiia, ch'ella avea in 
queir occalione moftraca intiaazi al FreCeiCo . 
Ognuno può agevolmente congetturare quanto 
fé ne rallegrale san Giovanni Grìfoflomo , che 
ben conofceva Teroica virtli , e l'infupetabil 
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' coflanza di quella ammÌTalnl Matrona . Ei le 
Ccnffe adunque e per con gratular li con c((i 
della riportata vittoria , e per animarla a nuo 
I combattimenti. La lettera è alTai più brevi 
delle pocanii accennale, e troppo bello i 
1 elogio, eh CI fa in elTa di Olimpia, peichè 
3 poSa qui ommetterla . 

Nulla di firamOe fcrive egli) («) , i 
w™™, 1. Ol,r.j,ta; aniiifigui,o dò np^ 
che doveafi a ragione ofpcare , cioè 



■a for-^a fi arM^. 
H, e per provare 
. Queflo i reffeuo del. 



fi rendejfe p,ù fermo , 

, eJfi alUpcr^a e p.accr, . < 
. la iriiola^ione quando el/a . 
raggiofa t coflanie g i come col fuoco fi i_ 
tcre , celi iffa rtaJe pià ptifiac , e piA pure le 
anime fiale . Perai diteva [Apofiole : La tribo- 
lazione CI & efercitar k pazienza , e coirefer- 
r h p^ii^nia I uomo divicn perfetto, lo me 

», .//■».- 



fi 



•rcki 1 



m 
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IJJio , chi aUian fra cacai umazioni , c eie al- \ 
ere move non fi foUevino ; perciocché egli cojì 
comanda , volendo eie noi il preghiamo , perché 
non fiamo uniaii . Ma /egli permetterà , che al- 
tre ne inforgano, io viva uuolmeme filtro della 
voftri cojlan\a , la quale fapri farfise nuovo ar- 
gomenta di gloria . PerdoctAi con qaal eoja vi 
potranno atterrire coloro , clit alerò con eii non 
propria mftna Forfè colla 
Ma io ten fi, che non 
:e che come polvere , e come 
pià vili ancora del fango . Forfi colCefiìio ? Mi 
voi ficee ayye^^a a »yere in foluudine nelle fiejfe 
più popolafe Città , perciocché altro non avete 
cut ij guitte , e la pace , ed ayete 
'le le vallici ilei Mondo . Vi minac- 
I morte ì Ma voi Jireventndola non 
fato di leiurvela iruumjì al patfiera. 
E ijuando ancora effi vi eoaheano a mone , non 
anno firafcinarvi che un efangue cadavero, 
più ! Niun male vi potranno effi recare, che 
fiijfa già non abbiale tolleralo fponmniamence 
eroica pa^ìen^a. Avveda a camminar fempre 
un difficHe ed anffifio ftnàen, in agni ge- 

Quindi addeflratoM in, tei modo a tombaiten, 
ifione , che ora vi fi i offèrta , avete figaa- 
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^//-D corog^io , npn cai non rurior- 

ri,aniicBl yclargli airmconiro. Con un corpo ji 
debole, come i il voftro , voi per jrutto deU-efir- 
cijio in cii fino ttvtie cemiattuio eoa lai vibo- 
rt, che fitte gìaaa a rìdervi Jella rabbia di vojlrt 
nimià , efftnJo voi pronti a patir più tormenti 
dì qui ek'ejli penfino di firvi foffrire. Oh voi 
mille , e mille valle tema pii premio . che in 
lal modo V,- , 
limemii perciocché cff 
prima ancora del prem, 
fitjfb la lor mercede , 

la fineiia, la pa^ien^a , ii mm pmere ei,er v:i,- 
ta da alcuno , teffere Juperio'r fl-i os'ii <!■!■! cr,-^- 



Qucfli 



f,a per leferci-^io connnuo di foffc 
fermamele atu.cca,a aUa Chiefa . e 
.ran^uiliamenle [ralle 
fono prima ancora del IWi'no .-.Mh 
la irihola^ione in ijinfl'' i''" ■ i" h' l'e'w , fi:e 
voi fiele ora difpofta i 

bravi d'aver corpo, lame /.'ama a j.^ifrire h 
rende la vofira nUegre^a i t fi eoa fiecia d'uo- 
po pii prontamime vi /pagherete delle votirt mem- 
bra, eht.abrì delle .vefii . con au le cuoprono. 
Sallegratevi dunque e per voi, e per imu cmaro , 
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o Vefcovo nella lettera, di cui ora 
diremo , parla chiaramenie di cfilLo . E forfè , 
come offerva il fuddecio Padre Stiiringo , ella 
ne pani dapprima fpontaneamente , per fortiarri 
alla Vida delle profanaiioni , che regnavano al- 
lora nella Città Imperiale ; e di qiiefta fua par- 
tenza (i vendicaron pofcia i nemici di san Gio- 
vanni Grifortomo col f.itla dichiarare efiliata . 

Non tardò ella a ragguagliare il fuo santo 
P.inore di ti,-, , che avea avuta la fotle di fof- 
feritc pet Gesù Ctifto; e Ìl Santo efultfa d'al- 



airudiri 
h fua 



eira ; 



/ea in tal mod 

lunpja lettera 
, fa vedere 



l,e()l,m|,i. 

1 degli encomj , con cui in altre lettere ei 
avea efaltaia. Cie due vatf (le nfponde 
iiovamu GriToftoDio ) . Noa avete vai dunque (U^«- 

i> \, ' 'r 



'lup-nenne ad effe ahcor ijuelle. 
ieirumiUà . E che da effa derivai 



I 1 j|4f5i ^ 



a 



k f y f ft I 

idU patria, dalla cpfa pn.^^na, amici, Ja' 

F f Jl m A / ^ 

da vai, vai fiu marca ogni giorno i e aa cht 
mancava alla natura . fi i da voi campenfato col 
buon volere e Col tUJìdgrio. Coniinua pofcìa il 
santo Vefcovo a fchiecaile innanzi i molivi, 
per CUI tanto pui dovea rallegrarli, quanto 
mGRgior, erano i mal., che fofferiva. Sapeva 
cfili bene ili (|ual lenipeia foffe la vitm dclU 
Santa ; ma ikpeva inlieme quanto le tolTer ca- 
ri i configli e i ricordi, che da lui riceveva; 
e perciò non ceflava di animarla contuiuanien- 



E avea infatti bifogno Olimpia di effcre 
cns', confortata . Fa colltetia più volle a cam- 
biare fogaiorno nel fuo elilio . or qui or là (Ira- 
remata, e fi vide perfeguitata , e maltrattala 
da quc' mcdcfimi . ch'ella avca lunsamenie be- 
nehcati. ElTa . ferma ed immobile ne fuoi fanti 
proponimenti, era ben lungi dal cedete alla 
tempefta. Ma la violenza de' maU . che foffe- 
riva, e I abbandono, in cu nirovavalì . le 
traevan calvoka le lagrime dagli occhi i e non 
poteva dilBmulaie Tcnveodo al Santo il prafint- 
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Snidali , il fiftrir villanie ila coloro , che innu- 
heneficj avsan da voi ricevuti , e il ve- 
dervi perftguiiata perfin da' Servi , t dà Figlj , 
-co, che è md, fe fi confideri il 
Cielo , e qae' purijjimi imi , che né fpi'gnr fi 
n parole , né avranno mai fini , ma re- 
ta fimprt nuovo , ed immormli dileiio : 
Lafiiate dunque di andar ira vai riprnfando alle 
infidie , agli firappa^ , alla perdita delle ria 

giorno in paefe firaniero, e calptfiando lune 
fte cofi terrene più vili d,l faago , p^afaic [alo 
a' tejori , che con ciò vi adunate nd Cielo , . 
premio, che non può ni perderfi , ni fiemare 
a quelle ieaie rlccke^-^e , di cui non v' ha violen- 
ta i c inganna , che pojfa fpogUami . Ma il v. 
firn corpo , direte voi , per le fatiche , e pi ir. 
vagli eeiuinui è mai condotto , e ì cattivi tran 

ma. Eccovi, Olimpia, un'altra Mia occafioae dì 
immanat merito . Koifapeie, t\ , voi fapelt quem- 
tii lode fi dehba a chi con generofo coraggùf , e 
m rendimento di grafie fiiffri le malattie . 
Proliegue pofcU il Santo a recarle confetto 
col Tainmentatle gU décnpi di ermca fortezza > 
che in foinìglianeì occafioni dieder coloro , ette 
r nell'antico Teltamento ci fon defcriiti c 



w 




CAPO Vili. 



Sun Giovamù Grifofiomo eamlia koga J'tJìSo. 
Ultime lacere da hii firìtte a innia Olimpia . 

Ije frequenti fcorrerie degli Ifaiiti , clic a 
mdiio armala alsaliando or un luogo or un al- 
tro , ogni cofa riempievano di del'o[aiione e di 
fpavento , coilrinfei coloro , a' quali era affida- 
la la cultodia di san Giovanni Gi]foiloino i 
Cucufo , a fargli fpello cambiar foggiorno. Per- 
ciò negli uliimi meli dell'anno 405 , e 
minciar del feguenle fta'l maggior rigore del 
verno , e fra mille difagi , trafcmato quà e 
per luoghi deferti , e privi d'ogni foccotfo , 
feiupre in pericolo di cader nelle mani di que' 
ladroni , fii finalmente condotto nella fottcìia 
d'ArabilTo, ove fe era Iicuro dagli infulii degli 
Ifauii , non età però cfente da' graviffimi inco- 
modi, che k povertà , e la foliiDdine del pae- 
fe gli cagionava. 

Olimpia iOraita de' nuovi panmenn , aa cul 
ìL fuo santo Vefcovo era travagliato, maitdava 



PI. M . u /„,„,„- „„,jr,d ... 

ptrmtttona di rccordarvt fimpre de ciò , che 
re volte Vi ho detto , eccomi di movo a con- 
finare il voftro dolore. 

Entra qui il Santo coU ufata fua dolce elo- 
quenza a recare ad Olimpia i molivi , da' quali 
ella dee prender conforlo . Le moftra , che le 
malattie fona il maggiore fra tutu i mali , che 
Ci pblTon Iblfnre ; ma che perciò appunto ella 
cercate ad no tempo di libetatfene , e 
foUenerle pazientemente ; le rammenta 
lefempiD di Giobbe i e di altri da infermiti tra- 
; vagliati ; e ad accenderle in Cena una beta Q)e- 
a di cofe ndglioiì cosi le fcrìvei Non ve- 
1 gliaie dunque o dtfiderare la mone , o lafciare de 
- - midefima , ciò non farebbe 
nporluno . Quindi J'd'ii-j ,;i;iO;.: i miinda 

d, /.>;;,<„. i.v./.,, M. 

ia abUam già parlalo abbajliin^a. Che 
fi fiele afilìtitt per tffer da me lontana , fperale 
, che ciò ancora fia per finire . Ni io cosi 
ko per canfilarvi , ma perché fan perfiafa , 
cosi farà cermmtnie ; perciocché parim, che 
fi ciò non Jovcjfe accadere, i travagli da me fafi 
fieni mi a^riblier lolla di vira. Perciocché per la- 
e di quelle cefi , che ho foferte in Cojlaniino- 
\ >j>oli, voi ben potete comprendere qiuuuì paumeri' 



ma poco ifft f^fon g.ovari per la mancanza um- 
V.././ i-o^nl cofa. P^rMè non fiam. ^ui filo 
privi di mcdicint c di aloe cofc . di cui fr d'uà- 1 

''ptJliUnxa e di cariflia . Nafcono outjli mali da' \ 
con,im> 4olii de- ladroni IfiuH , gi,à , li 

/correndo per oeni pane . e occuDanda lune le 

ji d . ,r 

Ji/„„, ™, ra,- 

l„ ,„ll, l,o..ii.. 

appcm 



< 14:11 



perciò a non mandarmi pia 
■irft. che chi vuol ve, 
fi e/ponga con ciò alla moni 
fe - VOI ben fapeie qual dolor 

l aic gualchi uam fidiU . eh, 
II. . ,.™ , /«, 

I, U „ f„i 



/. a, fi] 



:■)■ 

o nel- 
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vogliamo . L'altro è inritolaco A quelli . fi 
fi^niaUjjano per U avyirfuà te. . e in elfo di- 
moSra quanto vantaggiofe ci fiano le tribola- 
zioni e i patimenti fe ne ufiam faggiamente. 

Amendue.queftì Tranati eran troppo oppor- 
tuni allo ftato . iti cui allor travavali Olimpi» : 
e ameodue perciò le fiiroii inviali dal Sanio 

inlieme con una Tua lettera . che é l'uliima ad 

effa fcritta. Io la riporterei qui voleniieri . fr 
non tcmeffi . di'elU fembrafTe a ctii legge fo- 
verdiiamcme proliffi. Mi b^lterS dunque dar.ie 

mp I 11 I 1 p l 

tratti (b). Comincia il Sanio dai darle nuove 
di fe mededmo, dicmdo . die benché rigidiffi- 
mo fcffe rinvcrno . co' ripari nondimeno e col- 
I I I 1 1"T g 

d Q d J I Ol p 



Ufuafanità. r, . 



a quando a quando chi lo vifiiafTe , e le ripe 
tafle poi in quale flato egli fofle ; e fcrivev 
gli ancora per dargli ragguaglio di fe medefimi 
Convien dire, che in una di qucfte lettere ella 
gli avcfle fcriito finceramente , che etafi lufin- 
gaia finalmente di ufcire cU tante pene; ma 
che le fue fperanie erano fiate fin allora deluTé. 
Così racco^amo dalla rìfpofta , che le fece il 
GrifoftDmo, chic riferirò qui flefamenie , per-, 
chè effa fempre più ci dilciiopie quanto egli 
flimaflé Olimpia , e ci <!,\ inlitmc idea Tempre 
maggiore dell'amaKl carattere di quello Santo. 

Voi Junqat dafo mir imi fin da' più leniri 
ami lami faggi di aifiiaia piaà , c dopo aver 
calpefiaio ogni fà^o numJano , fperavau vai dun- 
que di menare una vita trtaiquilia e lieta ? Ma 
come poteva ciò accadere? Gli uomini, eie eam- 
iaiiona con altri aomini nelle lolle, e mllt bat- 
tagliti riportano inimmtrabilì ferite. E voi, chi 
contro i Principali , e le podeJìA delle tenebre 
avf.e prcfo a comiollere , e ciò con tanto corag- 
gio, e con riportarne si fegnalate vittorie, voi, 
che tante volte avtlt fconfitto il feroce e comun 
noflro inimica , vi iufingavale voi JÌ viver lungi 
da ogni mokfiia ì Non dovete da^ut lartervi , 
percki da ogni parte vi jì Uvano eoniro guerre , 
e tanadci , e centrariaà d'ogni fané . Aa^i avre- 



•è ai- 

i fnp I ! , U fi- 

nca. Voi ncn a.v!it bijùom M!e mie lenire, s 
..wyìii auiiii ver lai'ciw i ne. la ti ferivo 
per dirvi coja a voi Jconojciuia. Io fa bene, che 
ni Celilio . ni h perdila delle riuhi7!e . che ad 
alcuni è iniollerabile , né k villanie, ni verLn al- 
f ^ fo dU e fin de,ii 

z compagni di coloro , che foffron lai cefi , ^iian- 
IO più quelli, che in met:^o ad effe (i trovano! 
Perciò [Apofloìo così firiveva agli Ebrei vernili 
alla Relieioa Cnjìiana : Sovvengavi di quel rem- 
po , in CUI nrchiaian dalla Fede avete foUenuii 
gran paiimenit e cantrafli , altn colleflèie 
elpafli a tribolazioni, e adobbrobr], aliti Coli' 
elTer compagni di coloro . che li Toffrivano • E 

Chiunque ha rìponata vinaria . e innalzalo un 
ilhlìrc irofco . non ha bifiono di aimo . ma fil 
itb {f II 0 P l ni, e io fi 

naii , 

dice : 

SI per la voflra pa^ien^a , come pei premo , che 
in eterno ne avrele. E perei,;- voi br,.nia,e inoltre 
di avlr mie nuove, non avumlo^i io firmo da 
molla tempo, lappiate, eh io fino ujciio jilice- 
mtme da una graviffìma maialila ; ma meco ne 

f S'^ -ìT 



■J opprifa, an- % 



ccfa per ultima nii ha abbati 
{i P ora api meglio , co! mt{{0 p^'i 
corintia cura alter quaado mi trovava in CaJ/im- 
.inopoli . 

Le parla pofcia de' libri , che egli le man 
da , da noi poc'anzi accennali , i <juali porean 
molto giovarle nell'afUizione , in cui lì rrovava ; 
e acciocché Olimpia prenda conforto conchiu- 
de minacciandola dolcemente di piii non ifcri- 
verle, fe ella dura ancora nel fuo dolore. 
Udiamo quell'ultimo trarrò , degno veramente 
d'un amaniiffimo padre . Chi fi voi ricufirtu 
ojlinatamsnu di ubbidirmi, e non sartie cura 
dilla yojìra faniià , i dopo unte tjortaitoni ed 
axvifi non forgcreu da! profondo dd vo/iro dolo- 
re, io ancora non farò più l't docile a fofiro ri- 
guardo , nè mi indarrò si ftàlmenu a ftrivervi 
lunghe e frt^uaai Imert, poicki lòia putto ne 
traete col follevarri . Ma come potrò io fapere 
fe voi vi confoliate ? Non già daUe voflre paro- 
le, ma jI da' filli . Voi mi avete anche di fiifco 
aftnnalo , che la vojl 

altronde che dalla voflra triflt^a . Poiché dun- 
que così confette voi 

abbiate calmato il vofl'o dolore , fe non faprò 
che abbiate ricuperata la fanilà . Se l'afflizione , 
mi fcrivelt , vi rende infirma , ceffando 
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CAPO IX. 



Mone £ lanttc Olimpia, 
Callo ad effa rmdalo . 



U fperanza, c 
L data ad Oli 
la, che folle p 
■ fi livedelTeto in Cc 
di lingolaru coiiTiirc 
~ Il Santo veraiiitT 
in altre fue lettere 

IOTI può dubitale 
giudiij di Di 



a Giovanni Grilbfiorao 
nella lettera poc' 



nopoli, dovette elTere 
1 piiflima DiaconelTa. 
ne lulìngava, e anche \ 
ginna come di cofa , 
. Ma quanto fono di- 
a que' degli i 
santo Vefcovo non ebbe quella confolazione , 
da lui tanto bramata e fpmta ; e Iddio i 
renderne inutile un tal dcliderio, volle cetiam 
te dargli occalionc di maggiot merito e di [ 
gloriofa mercede. Dopo elTere (iato patecchi 
mefi in AraUflò, coloro, che U cullodivano, 
qualunque pretefio ne aveflèro , il videro con- 
ducre altrove f e dopo averlo fra innumerabiEi 
patìiDenti Orafcìnata per c' 



pene di quello gran Stimo ; il quelle piii 
Temendo al pela di unii ftrazj i 
Seitembre dell'anno 407. 

Da qual dolore folTe comprefa Olimpia al 
udir la morte del filo santo Pallore , e padre 
ognun può comprenderlo agevolmente . Ma no 
vi ha tra gli Storici amichi chi ne facci 
tneniione ; perdoeehè niun di elTi ci ha lafcia- 
ta memoria dì dò, che pofcia ne awenilTe . 
Niceforo è il folo , che ci indichi il luogo , in 
r cui ella fini di vivere. Racconta egli, che 
, Olimpia andoffene primictameiitc a Ciiico j che 
: di là fii collrciia a recitfi a Nicome.lia nella 
Biiiinla , e che ivi dopo elTer vìfTuta pili anni 
andò lìnaltnenre a ricevere il premio all'eroica 
fua fofFerenza dovuto. Niceforo è scrittore, po- 
lleriorc di nove fecoli a' tempi di sant'Olimpia, 
e perciò non ha tale aulorità , che badar pofla 
a fdrci credere ciò, elle da lui folo fi afferma. 
Qui nondimeno fembra , ch'ei non faccia che 
fpiegare pili chiaramente ciò , che dagh altri 
folo lì accenna. Abblam veduto, che Olim- 
pia fii codretta a cambiar luogo d'elilio ; e 
perciò non è improbabile , che le due Città 
r da Niceforo nominate folTero appunto quelle, 



i ella, partita da Coftantinopolì , viJTe, 

Più incerto ancora è il tempo , in cui ella 
fini di vivete. Nicefoto dice genetalmenre, che 
ella vifTe Li Nicomedia molli anni . Quel Palla- 
dio, che fcriffe il Dialogo della Vita di san 
Giovanni Grifofionio poco tempo dappoichi 
egli fu motto , parla di Olimpia come d' 
fona ancor vìva . Ma l'altro Palladio au<< 
la Storia Lawiaca , il quale , come ptuovafi 
dalTillemont (a), fcrivea l'anno 410, ne 
menta la morte , dicendo ch'ella moti tra' tra- 
vagli da lei lòfeti per DÌO) ina non ci indica 
egli pure quatido dò aweiulTe. A me femhra 
probabile, ch'ella non mollo fopravvìvelilè a san 
Giovanni GrifoUomo . Le afilizìoni e i patimen- 
ti l'avean falla cadete gravemente inferma 
quand'egli ancora viveva, e quando le lunghe, 
e frequenti lettere , con cui le recava confor- 
to , dovean efferle di non piccioi follievo , Ma 
poiché dopo la motte del Santo ella fi vide 
priva di sì amabile confolaiore , i fuoi itavagli 
dovetier rcndcrfi mille volte msggioti . Ed è 
perciò afT^ii vfrifir.iik- , dio clli in pfico tempo 
leneffe dietro .il saiuo Cuo Vcfcovo , e che , 



(a) Hill, pmr e nifi. Eitl. T,a 
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volle per confortarla le richiama al pendi 
nùnutamente te buone opere da lei praticare , 
di quella fola non facelTe ma 
Palladio, l'autor della Stori 
lungamente defcrive !e liberalità da lei ulate 
ben della ChieTa , ne ammeEielTe quella s\ illu- 
llre pruova f Potrebbe fofpettaifi per avventu 
che san Giovanni Grifollonio intendeflé di 
gionare del Monadero di Olimpia , quando nel!' 
uliir..s Ifttttd ad ^ITj fcriira le dice: A'os i-o 
gh.^c .l,r. M.,rJ.n.,a t J.fina la ^oflra Congr, 
gajiiì/ic ( il Santo ufa b voce greca Synoilia , eli 
dal latino Interprete fs rende Camm ) , la guai 
c,a, per U ayy.rjlci ck. fi fr., f rende fc^pr 
più merìtevai drl Cillo (a) . Ma forfè qui il San 
to intende di ragionare di altre DiaconefTe coni 
p^ne di 01im]na . E ìnFatti da akte lettere del 
medefimo san Giovanni Grifolli 



che molle di effe furono in quell' occafione ef- 
polle ad ardui combariimenti , perchè lì rem 
vano straccate al santo lot Vcfcovo . A ir 
non par dunque abballanza certa coiai fond. 
zione ; e troppo belle ptuove noi abbiamo de 
le lìngolari viriìi di Olimpia , petcbÈ dobbiamo 
cercarne altre non ugualmente (ìcure . 
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dappoiché ella fu mona. EfTa ap- 
parve in fogno , fecondo il racconto di qiiefto 
Sierico , al Vefcovo di Nicomedia , e gli i " 
nò , che fallo chiudere entro a una bara il 
corpo la gicrafle in mare , e ivi gli facefle 
aver fcpoltura , ove quella folTe fpitua dall' on- 
de . Cos'i fu fallo ; e ta bara andò ad appro- 
dare a un luogo detto BoAri, che è una pun- 
ta dell'Alia, che fi fporge fui Bosforo preffo 
Coftaniinopoli . Gli abiianà del lat^o , avveniri 
da una vilìone, andarono all'incontro del sacr 
Cadavero , e gli dìerono onorevole fepoltur 
nella Chiefa dì san TomnaTo , ove Iddio I 
rendette illuUre per molti prodigi . Di ciò ree 
Niceforo in pniova latelHmoniatiia della, poc'ai 
zi mentovata BadelTa Sec^ , che ne avea ht- 
lo il racconto nella Viu di Mn^Olinina > 
poi aggiunge come cofa intefa per tradizione , 
che effendo Darà da' nimicì incendiata la Chie- 
fa di san Tommafo , fu preda ancor delle fian 
me quell'arca , in cui eran le ceneri della Sai 
csi e che quelle furon gitiaie in mare: che 
finiti fi videro allora fariì vermigli ; e che Ser- 
gio Patriarca di CoQantinopoli mandò a ra 
glìere quelle venerande Reliquie, e fattele rraf- 
pónarè al Monaftero da satii'Olitnpìa fondato, 



ivi le fece riporre, giurando, che aveale tro- 
vate ralmente innife di sangue, ch'elio palTaii' 
da le fafce , ih cui erano involte ^ fcoireva li- 
no in terrai e conchiude dicendo, che ivi an- 
cora operò Iddio a inrerceffione della fedel Tua 
Serva maravigliali prodigj . 

Ma Niceforo, come ho detto, è scrittore, 
a cui non fi prefta gran fede da chi efamina 
maiuramente ogni cofa . Se foffe vero ciò ch'ei 
dice avvenuto dopo la morte di sant'Olimpia, 
Palladio l'autor della Storia Lavìaca , che allor 
viveva , non avrebbe cèrtamente lafciato almen 
di accennare corali maraviglie. Niceforo è il 
folo , che dopo rami fccoli ne fa menzione. 
Ei cita verameiue la Vita ferina da Sergia , 
che or non abbiamo; ma qucfta ancora viffe 
qualche fecol più rjxdi ; e non baila perciò a 
provare una cofa fcono fciuta agli Storici con- 
temporanei . Quindi il Tillemoni rigerla a ra- 
gione cotal racconta, e lo reputa favolofo. 
Le altre circoAanie poi , che da Niceforo fi 
aggiungono , da lui fteflb ci vengon date come 
una popolar tradizione . Quindi fe gli dobbiam 
poca fede quando qualche cofa ci viene da 
lui narrata qual certa , che farà di quelle , 
che da lui medefimo ci fi dan per dubbiofe f 
lo fon ben lung^ dal feniimento dì quelli , che 



lì debba 



, fc eira r 



leftini 



i G polTa da noi fcgLiirc fcnza timore 
10. Il che fa dagli Scriiiori delle Vice 
i fempre fi ufalTe , elfi non efporrebbotio 
alla deiifione e all'infBlto de' mifcredenti i 



coli , 



coU'a. 



che fon fàvobll. 



roppo femplicemence 
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